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S
i scrive glifosato ma qualcuno ci legge 
cancro. È l’erbicida più famoso del mon-
do e la battaglia per sapere quanto è vera-
mente dannoso è lunga come la storia di 
Bayer e Monsanto - che ne aveva il brevet-
to fino al 2001 - i due colossi che nel 2018 
si sono fusi. Ora una nuova ricerca inter-
nazionale potrebbe dire l’ultima definiti-
va parola sui prodotti a base di glifosato 
(GBHs), di cui Roundup è il più famoso.
BAYER E MONSANTO SI SONO SPOSATE nel 
2018. Il 7 giugno, giorno della fusione, le 

due multinazionali, ora uniproprietario Bayer, la vedeva-
no così: «Oggi è un grande giorno per i nostri clienti... per i 
nostri azionisti… e per i consumatori e la società in gene-
rale, perché saremo ancora in una posizione migliore per 
aiutare gli agricoltori del mondo a coltivare alimenti più 
sani e convenienti in modo sostenibile». Il comunicato di-
ce due cose sostanzialmente vere: un buon affare per gli 
azionisti di Monsanto, che si sono visti pagare 128 dollari 
per azione, e forse anche per gli agricoltori, visto che Mon-
santo e Bayer sono due colossi del settore agricolo e sanita-
rio e che la fusione migliorerà certamente l’incidenza dei 
loro prodotti sui raccolti. Ma la terza affermazione lascia 
perplessi: i consumatori e la società in generale ne trarran-
no davvero un vantaggio? E gli alimenti saranno davvero 
più sani, convenienti e sostenibili? Cominciamo dai soldi. 
Bayer, intanto, quanto ci ha guadagnato?
IN SETTEMBRE L’AGENZIA TEDESCA DEUTSCHE WELLE sin-
tetizzava così gli effetti dell’operazione sull’azienda far-
maceutica tedesca fondata nel 1863 (100 mila dipendenti 
e 35 miliardi di euro di fatturato prima della fusione): «Un 
anno dopo l’acquisizione, la compagnia di Leverkusen - 
ora anche responsabile dei problemi legali del passato e 
delle migliaia di cause pendenti del colosso americano - 
fa i conti con l’immagine negativa di Monsanto… Roun-
dup, un erbicida che contiene glifosato e che la Monsanto 
vende in tutto il mondo, è stato a lungo sospettato di pro-
vocare il cancro e un tribunale della California ha appena 
assegnato oltre due miliardi di dollari per danni a una cop-
pia (è una delle migliaia di azioni legali che Monsanto de-
ve affrontare in tribunale). L’anno scorso il prezzo delle 
azioni Bayer si è ridotto della metà… e nei prossimi anni 
verranno aboliti circa 12.000 posti di lavoro in tutto il 
mondo, gran parte dei quali in Germania…». 

A parte tutte le considerazioni che si possono fare su 
Bayer e Monsanto - da tempo nel mirino degli ambienta-
listi - Roundup, prodotto di punta dell’azienda statuniten-
se di biotecnologie agrarie (18 mila dipendenti e fattura-
to di oltre i 14 miliardi di dollari nel 2017), sembra esse-
re il maggior problema. È un erbicida sistemico micidia-

le per le erbe infestanti ma che, come tutti i prodotti si-
stemici, che entrano cioè nel circolo vitale della pianta, 
è una pessima notizia per animali e insetti impollinato-
ri. E per l’uomo? È cancerogeno, come ha sostenuto 
qualche sentenza o, se ben dosato, può essere tollerato 
senza problemi?
DOMANDA CHIAVE PERCHE’ IL GLIFOSATO è l’erbicida più 
usato della storia: 8,6 miliardi di chilogrammi di erbicidi a ba-
se di glifosato (GBHs) sono stati utilizzati nel mondo a partire 
dal 1974. Il suo uso è inoltre aumentato di 15 volte a partire 
dall’introduzione nel 1996 delle coltivazioni geneticamente 
modificate. Ma l’erbicida più usato in agricoltura si spruzza 
anche nelle piazzole stradali o nei cortili delle scuole. 
ALCUNI STUDI PRELIMINARI SUI RATTI hanno dimostrato 
che l’esposizione a GBHs è associata a diversi effetti ne-
gativi come l’alterazione del patrimonio genetico du-
rante il periodo dello sviluppo, in particolare prima 
della pubertà. Uno degli ultimi studi è stato realizzato 
dall’Istituto Ramazzini di Bologna in collaborazione 
con una rete di partner scientifici italiani e stranieri. Il 
costo del recente studio pilota (300 mila euro) è stato 
coperto dal Ramazzini raccogliendo donazioni dai so-
ci della sua Cooperativa Sociale, Onlus che garantisce 

l’indipendenza dell’Istituto. Ma in questi mesi sta per 
partire lo studio che potrebbe dire l’ultima parola 
sull’incertezza che circonda il glifosato e i GBHs e che 
– dicono all’Istituto - «ha determinato incertezza poli-
tica, come dimostrato dal rinnovo limitato a 5 anni del-
la licenza che è stato concesso nel novembre 2017 
dall’Ue». Ci vogliono però 5 milioni di euro. 
L’ISTITUTO RAMAZZINI, CON IL SOSTEGNO di altri istituti e 
università europee e americane, ha lanciato una cam-
pagna di crowdfunding per finanziare il più grande stu-
dio integrato a lungo termine sugli effetti dei GBHs. 
Servirà a confermare le prime evidenze emerse nello 
studio pilota e a fornire risposte definitive sui possibi-
li effetti cronici causati sulla salute dei GBHs, inclusi 
gli effetti cancerogeni. L’Istituto, situato in un castello 
rinascimentale proprietà comunale a pochi chilome-
tri da Bologna, ha oltre 40 anni di attività e ha studiato 
oltre 200 composti per dare base scientifica alle regole 
e ai limiti nel loro uso. Sono nomi noti: cloruro di vini-
le, benzene, formaldeide, tricloroetilene e il pesticida 
Mancozeb. Ci vorrà tempo per mettere la parola fine al-
le domande sul glifosato ma vale la pena di aspettare. 
Magari tenendo il prodotto in stand by. 
BAYER/MONSANTO COMUNQUE DIFENDE Roundup a spada 
tratta: «Il glifosato - scrive il sito della Monsanto che ri-
manda a quello di Bayer - è uno degli erbicidi più studiati 
al mondo ed è soggetto a rigorosi test e supervisione da 
parte delle autorità di regolamentazione. Esiste un am-
pio corpus di ricerche sugli erbicidi a base di glifosato, tra 
cui oltre 800 studi scientifici e recensioni che conferma-
no che il glifosato e i nostri prodotti a base di glifosato pos-
sono essere usati in sicurezza… l’Autorità Europea per la 
Sicurezza Alimentare (EFSA), la US Environmental Protec-
tion Agency (EPA) degli Stati Uniti e altre autorità di regola-
mentazione di tutto il mondo hanno rivisto in modo com-
pleto e sistematico gli erbicidi a base di glifosato per oltre 
40 anni e le loro conclusioni sostengono costantemente 
la loro sicurezza se usati secondo le istruzioni».

E il cancro? «L'EPA statunitense, l'EFSA e altre autori-
tà di regolamentazione in Canada, Giappone, Australia, 
Corea e altrove hanno costantemente ribadito che i pro-
dotti a base di glifosato possono essere utilizzati in sicu-
rezza e che il glifosato non è cancerogeno…» e così «il 
panel congiunto FAO / OMS sui residui di pesticidi (JM-
PR)... Health Canada ha inoltre sostenuto che nessuna au-
torità di regolamentazione dei pesticidi al mondo consi-
dera il glifosato un rischio di cancro per l’uomo ai livelli 
ai quali sono attualmente esposti gli esseri umani». 
Bayer si dimentica però di citare lo Iarc (l’Agency for Re-
search on Cancer dell’Oms, la più autorevole), che ha defi-
nito il glifosato nel 2015 «probabilmente cancerogeno 
per gli esseri umani».
IN ITALIA? ROUNDUP SBARCA NEL BELPAESE nel 1977, ma 
nel 2016 un decreto del ministero della Salute lo vieta pri-
ma del raccolto e nelle aree «frequentate dalla popolazio-
ne o da gruppi vulnerabili quali parchi, giardini, campi 
sportivi e zone ricreative, aree gioco per bimbi, cortili ed 
aree verdi interne a complessi scolastici e strutture sanita-
rie». La Regione Toscana intende vietarlo da fine 2021. 
Comprarlo comunque è facile e senza controlli. Basta anda-
re su Amazon. La spedizione è gratuita. Anche in Toscana.

NATURA

La flora tropicale
africana rischia
di estinguersi

Norvegia, l’ecologia
che respira petrolio

Le minacce antropiche e 
l’emergenza climatica 
rischiano di far sparire un 
terzo delle specie di piante 
vascolari dell’Africa tropicale 
(31,7%). Lo dice uno studio 
appena pubblicato su 

«Science Advances» 
realizzato da un gruppo 
internazionale di studiosi. Per 
la prima volta è stato valutato 
lo stato di conservazione 
della flora tropicale di un 
intero continente, utilizzando 
database che hanno 
incrociato migliaia di 
informazioni sulla base di 
processi di valutazione 
stabiliti dall’International 
union for conservation of 
nature (Iucn). A rischio - 
«potenzialmente minacciate 
di estinzione» - sarebbe un 
terzo delle 22.036 specie di 
piante studiate. Le regioni più 
fragili dell’Africa sono 
quattro: Etiopia, Tanzania 
centrale, sud della 
Repubblica democratica del 
Congo e le foreste tropicali 
dell’Africa occidentale. 

PIERGIORGIO PESCALI

«S
e  dovessi  
sintetizza-
re con una 
sola parola 
il  motivo  
per  cui  il  
mio  Paese  
è  così  ric-
co, sceglie-
rei  «con-
traddizio-
ne».

Zahra è una norvegese figlia di immigra-
ti iraniani; frequenta il corso di 
Ingegneria  energetica  e  am-
bientale nella prestigiosa Nor-
wegian University of Science and 
Technology di Trondheim, fuci-
na di scienziati e tecnici di pri-
mo livello in campo scientifi-
co. Come la gran parte dei suoi 
connazionali al termine delle 
lezioni ama praticare il friluf-
tsliv, «vivere all’aria aperta», la 
filosofia di vita che consente ai 
norvegesi  di  sentirsi  stretta-
mente connessi con il loro am-
biente facendo lunghe passeg-
giate nella rigogliosa natura.

La relazione della popolazione con il ter-
ritorio affonda le radici nella storia, ma è 
talmente profonda che anche chi ha origi-
ni geograficamente lontane, come Zahra o 
come me, viene presto coinvolto e integra-
to in questo equilibrio. «Per raggiungere i 
primi posti nelle classifiche mondiali de-
gli indici di sviluppo umano noi norvegesi 
abbiamo sfruttato la natura: se abbiamo 
modellato una società che ci permette di vi-
vere in sicurezza e in pace lo dobbiamo es-
senzialmente al petrolio. Questa è la pri-
ma contraddizione», dice Zahra.

E ancora: «Se i miei genitori 
sono arrivati in Norvegia alla fi-
ne degli anni Ottanta contri-
buendo a formare una società 
multiculturale dove il 18% del-
la popolazione è composta da 
immigrati, devo ringraziare il 
petrolio. Questa è la seconda 
contraddizione. Eppure oggi ci 
troviamo a dover rivedere le no-
stre posizioni; sappiamo che la 
nostra ricchezza è stata costrui-
ta su comportamenti ambien-
tali globali poco etici. Questa è 
la terza e più grande contraddi-
zione a cui oggi cerchiamo di 

porre rimedio». 
La crisi ambientale ha creato un senso di 

appartenenza globale nei norvegesi che, 
dopo aver  sguazzato per mezzo secolo 
nell’oro nero, si sono trovati con le mani 
nere e unte. Così, a cominciare proprio dal-
le compagnie petrolifere, l’industria e l’e-
conomia nazionale stanno cercando di  
porre rimedio ai danni. «L’Equinor, la prin-
cipale società petrolifera del Paese, è già pe-
santemente impegnata nello sviluppo di 
energia eolica tanto che, secondo la Win-
deurope,  gli  impianti  eolici  gestiti  dalla 
compagnia  norvegese  forniscono  il  7%  
dell’intera capacità energetica prodotta in 
Europa» - spiega Henrik Helland capo del 
progetto sull’energia eolica del Centro di 
ricerca per l’energia eco-compatibile.

È ancora Hellan ad informarmi che nel 
2020 la stessa Equinor investirà il 25% del 
proprio budget ricerca in energie rinnova-
bili. «Non è più possibile tracciare una li-
nea netta tra chi investe nelle energie rin-

novabili e chi, invece, investe in energie 
fossili: tutto è interconnesso», afferma In-
gunn Madsen, ricercatrice presso la Stat-
kraft, la più grande produttrice di energie 
rinnovabili in Europa.

Anche il Fondo pensionistico governati-
vo, che con un capitale di 900 miliardi di 
euro ricavati dal commercio petrolifero è 
alla base dell’ombrello sociale norvegese, 
nel 2019 ha rivisto i propri investimenti 
escludendo 134 compagnie che hanno in-
teressi nell’industria di esplorazione ed 

estrazione petrolifera per un totale di set-
tanta miliardi di NOK.

Anche sul piano interno i norvegesi si so-
no messi in gioco intervenendo con solu-
zione costose e impegnative per i singoli 
che costringeranno in molti a rivedere il 
concetto di proprietà: dal 2020 le nuove co-
struzioni (abitative e non) dovranno esse-
re energeticamente autonome e verrà gra-
dualmente vietato l’uso di riscaldamento 
fossile per tutti i restanti edifici (attual-
mente solo il 20% del parco immobiliare è 
dotato di riscaldamento con energia rinno-
vabile). Queste direttive hanno indotto gli 
architetti norvegesi a cercare soluzioni al-
ternative trovandole nel co-housing,  una 
pratica di condivisione collettiva degli spa-
zi già conosciuta negli anni Settanta-Ottan-
ta, ma in seguito abbandonata.

Sul piano dell’inquinamento atmosferi-
co nel campo della mobilità, il governo, ol-
tre ad aver sviluppato un sistema di tra-
sporti pubblici efficiente e capillare, ha 
creduto nella mobilità elettrica garanten-
do sussidi e agevolazioni che hanno porta-
to la Norvegia a divenire il primo Paese al 
mondo per auto elettriche pro capite.

Tutto bene dunque? Non proprio per-
ché il mercato dell’elettrico, drogato dalle 
allettanti condizioni economiche, ha di-
sincentivato  l’uso  dei  mezzi  pubblici  
creando problemi di congestione del traffi-
co cittadino e la necessità di dotare nuove 
aree di parcheggi (in genere sottratte al ver-
de). Inoltre il parco dei veicoli a combustio-
ne fossile rimane rilevante, dato che il 63% 

dei possessori di auto EV possiede anche 
una seconda auto ibrida, benzina o diesel.

La scommessa ambientale di Oslo è la ri-
duzione entro il 2030 delle emissioni di 
CO2 del 40% rispetto al 2005. Un progetto 
ambizioso per un Paese dove il 46% dell’e-
nergia totale fornita proviene da rinnova-
bili, ma che comunque è ancora lontana 
dall’escludere le fonti fossili dalla sua di-
pendenza energetica (il petrolio fornisce il 
36,8%  dell’energia  e  il  gas  naturale  il  
18,2%). Inoltre il 30% dei 10 milioni di turi-
sti che ogni anno visita la Norvegia lo fa su 
navi da crociera, messe sotto accusa dagli 
ambientalisti per il loro alto grado di inqui-
namento e spreco.

Per mantenere lo schema proposto si do-
vranno sostituire 100.000 ettari di foreste 
che oggi, a causa della completa matura-
zione, metabolizzano una quantità molto 
bassa di CO2. Il programma prevede di 
piantare nuovi semi geneticamente modi-
ficati che permetteranno alla pianta di as-
sorbire il 10-15% di CO2 in più rispetto ad 
un albero non modificato. Anche così, pe-
rò, non si riuscirebbe a compensare l’emis-
sione di gas serra e quindi la nazione ha in-
trapreso un percorso di ricerca e sviluppo 
nel campo del CCS (Cattura e stoccaggio 
del carbonio), un processo che, dopo aver 
liquefatto l’anidride carbonica la inietta in 
una trappola geologica dove viene stocca-
ta per centinaia di anni. Tutte proposte 
che non piacciono alle organizzazioni am-
bientaliste con cui il governo di Erna Sol-
berg dovrà confrontarsi.

Una ricerca australiana, 
guidata dall’etologo Bob 
Wong della Monash 
University di Melbourne, ha 
dimostrato che il 
comportamento dei pesci 
cambia se ingeriscono 

farmaci antidepressivi. A 
tonnellate finiscono nelle 
acque di scarico e poi 
arrivano nei fiumi e nei mari. 
La ricerca, pubblicata su 
«Biology Letters», ha studiato 
gli effetti di molti farmaci tra 
cui il Prozac: «L’esposizione 
dei pesci agli antidepressivi 
interferisce su 
comportamenti 
fondamentali, dal 
foraggiamento alla fuga dai 
predatori». Wong già in 
precedenza aveva dimostrato 
che diverse specie avevano 
ingerito antidepressivi: «Si 
presentano nei tessuti degli 
invertebrati acquatici, anche 
nei ragni che vivono vicino 
all’acqua, si trasmettono 
dall’ambiente acquatico a 
quello terrestre perché gli 
insetti emergono dall’acqua».

300
mila euro è stato il costo del 
progetto pilota dell’Istituto 
Ramazzini di Bologna. Ora è 
stata avviata la campagna di 
crowdfunding per proseguire

MARE

Nel Mediterraneo
è urgente limitare
le emissioni navali

Crowdfunding
per la ricerca
sul glifosato

128
dollari per azione è la cifra che si 
sono visti pagare gli azionisti 
della Monsanto dopo la fusione 
con la Bayer. Un affare 
soprattutto per loro

ANIMALI

Gli antidepressivi
dispersi in mare
disturbano i pesci

8,6
miliardi di chilogrammi è la 
quantità di glifosato spruzzata 
nel mondo dall’anno della sua 
commercializzazione, il 1974. Il 
più noto è il Roundup

OSSERVATORIO MONDO

Il paese che è primo 
in tutti gli indici di 
sviluppo umano e 
sostenibile si basa 
sul petrolio, una 
contraddizione che 
interroga e sprona 
gli ecologisti 
norvegesi

Un progetto pilota dell’Istituto 
Ramazzini ha dimostrato 
alterazioni del patrimonio 
genetico nei topi. Al via una 
raccolta di fondi per proseguire 

E’ partita in tutta Europa la 
raccolta di firme per 
l’Iniziativa dei Cittadini 
Europei (Ice) «Save the Bees 
and the Farmers! Verso 
un’agricoltura favorevole alle 
api per un ambiente sano» (la 

campagna «Cambia la Terra» 
è sostenuta da Federbio, 
Lipu, Medici per l’ambiente, 
Legambiente e Wwf). Gli 
obiettivi sono ambiziosi: 
eliminare completamente i 
pesticidi di sintesi dai campi 
entro il 2035, ripristinare gli 
ecosistemi naturali nelle 
aree agricole, riformare il 
settore dando priorità 
all’agricoltura biologica e di 
piccola scala, diversificata e 
sostenibile. L’iniziativa punta 
a raccogliere in un anno un 
milione di firme in almeno 7 
diversi paesi europei. «I primi 
a pagare questo stato di 
cose - scrivono i promotori - 
sono gli agricoltori e le 
popolazioni rurali, primi 
soggetti a essere messi a 
rischio dall’uso di sostanze 
sempre più potenti». 

La Conferenza di Atene, che 
si è tenuta nei giorni scorsi, 
chiede che gli stati litoranei 
del Mediterraneo sostengano 
la designazione di un’area di 
controllo delle emissioni 
navali. Secondo la rete di Ong 

«ECAMed» un monitoraggio 
condiviso delle emissioni di 
zolfo e azoto potrebbe evitare 
fino a 6.200 decessi prematuri 
e far risparmiare da 8 a 14 
miliardi di euro di costi 
sanitari in tutte le economie 
costiere. «Mentre molte 
nazioni bagnate dal mare 
come Francia, Italia e Spagna 
hanno già espresso un forte 
sostegno al progetto di un 
ECA mediterranea - ha 
spiegato Daniel Rieger, 
esperto di navigazione 
dell’associazione tedesca 
Nabu - i paesi con un forte 
legame con l’industria navale 
sono ancora restii ad aderire 
all’iniziativa. Le nuove norme 
sulle emissioni di zolfo della 
Organizzazione marittima 
internazionale entreranno in 
vigore il primo gennaio. 

12 
mila sono i dipedenti della Bayer 
(su un totale di 100 mila) che 
perderanno il lavoro dopo la 
fusione della multinazionale 
tedesca con Monsanto Il fondo 

pensionistico del 
governo (900 
miliardi) non 
investe più in 
compagnie che 
hanno a che fare 
con il petrolio.



La Norvegia è il 
primo paese al 
mondo per auto 
elettriche, però 
sono diminuiti i 
passeggeri sui 
mezzi pubblici e le 
auto sono di più.



L’obiettivo 
ambizioso di 
Oslo è la 
riduzione entro il 
2030 delle 
emissioni di CO2 
del 40% rispetto 
al 2005.



TERRA

Raccolta di firme
in tutta Europa
per salvare le api

L’Equinor, la 
prima società 
petrolifera, oggi 
produce energia 
eolica (già il 7% 
dell’intera 
capacità prodotta 
in Europa). 



OSSERVATORIO EUROPA

Oggi la crisi 
ambientale sta 
costringendo le 
compagnie 
petrolifere e 
l’economia a 
rimediare ai danni 
creati da 50 anni di 
corsa all’oro nero 
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